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Il volontariato missionario rappresenta un’esperienza che trasforma profondamente
la vita dei giovani. In Messico, l’Ispettoria Salesiana di Guadalajara ha sviluppato da
decenni un percorso organico di Volontariato Missionario Salesiano (VMS) che
continua a incidere in modo duraturo nel cuore di molti ragazzi e ragazze. Grazie
alle riflessioni di Margarita Aguilar, coordinatrice del volontariato missionario a
Guadalajara, condivideremo il cammino riguardante le origini, l’evoluzione, le fasi di
formazione e le motivazioni che spingono i giovani a mettersi in gioco per servire le
comunità in Messico.

Origini
Il volontariato, inteso come impegno a favore degli altri nato dall’esigenza di aiutare
il prossimo tanto sul piano sociale quanto su quello spirituale, si rafforzò nel tempo
con il contributo di governi e ONG per sensibilizzare sui temi della salute,
dell’istruzione, della religione, dell’ambiente e altro ancora. Nella Congregazione
Salesiana, lo spirito volontario è presente fin dalle origini: Mamma Margherita,
accanto a Don Bosco, fu tra i primi “volontari” nell’Oratorio, impegnandosi
nell’assistenza ai giovani per compiere la volontà di Dio e contribuire alla salvezza
delle loro anime. Già il Capitolo Generale XXII (1984) iniziò a parlare esplicitamente
di volontariato, e i capitoli successivi insistettero su questo impegno come
dimensione inscindibile della missione salesiana.

In Messico i Salesiani sono suddivisi in due Ispettorie: Città del Messico (MEM) e
Guadalajara (MEG). È proprio in quest’ultima che, a partire dalla metà degli anni
Ottanta, si è strutturato un progetto di volontariato giovanile. L’Ispettoria di
Guadalajara, fondata 62 anni fa, offre da quasi 40 anni la possibilità a giovani
desiderosi di sperimentare il carisma salesiano di dedicare un periodo di vita al
servizio delle comunità, soprattutto nelle zone di frontiera.

Nel 24 ottobre 1987 l’ispettore inviò un gruppo di quattro giovani insieme a
salesiani nella città di Tijuana, in una zona di confine in forte espansione salesiana.
Fu l’avvio del Volontariato Giovanile Salesiano (VJS), che si sviluppò gradualmente e
si organizzò in modo sempre più strutturato.

L’obiettivo iniziale era proposto ai giovani di circa 20 anni, disponibili a dedicare da
uno a due anni per costruire i primi oratori nelle comunità di Tijuana, Ciudad Juárez,



Los Mochis e altre località al nord. Molti ricordano i primi giorni: paletta e martello in
mano, convivenza in case semplici con altri volontari, pomeriggi trascorsi con
bambini, adolescenti e giovani del quartiere giocando nel terreno dove sarebbe
sorto l’oratorio. Mancava talvolta il tetto, ma non mancavano la gioia, il senso di
famiglia e l’incontro con l’Eucaristia.

Quelle prime comunità di salesiani e volontari portarono nei cuori l’amore per Dio,
per Maria Ausiliatrice e per Don Bosco, manifestando spirito pionieristico, ardore
missionario e cura totale per gli altri.

Evoluzione
Con il crescere dell’Ispettoria e della Pastorale Giovanile, emerse la necessità di
itinerari formativi chiari per i volontari. L’organizzazione si rafforzò attraverso:
Questionario di candidatura: ogni aspirante volontario compilava una scheda e
rispondeva a un questionario che delineava le sue caratteristiche umane, spirituali e
salesiane, avviando il processo di crescita personale.

Corso di formazione iniziale: laboratori teatrali, giochi e dinamiche di gruppo,
catechesi e strumenti pratici per le attività sul campo. Prima della partenza, i
volontari si riunivano per concludere la formazione e ricevere l’invio nelle comunità
salesiane.

Accompagnamento spirituale: si invitava il candidato a farsi accompagnare da un
salesiano nella sua comunità di origine. Per un certo periodo, la preparazione fu
svolta insieme agli aspiranti salesiani, rafforzando l’aspetto vocazionale, anche se
poi questa prassi subì modifiche in base all’animazione vocazionale dell’Ispettoria.

Incontro ispettoriale annuale: ogni dicembre, in prossimità della Giornata
Internazionale del Volontario (5 dicembre), i volontari si incontrano per valutare
l’esperienza, riflettere sul cammino di ciascuno e consolidare i processi di
accompagnamento.

Visite alle comunità: l’équipe di coordinamento visita regolarmente le comunità in
cui operano i volontari, per sostenere non solo i giovani stessi, ma anche salesiani e
laici della comunità educativa-pastorale, rafforzando le reti di sostegno.

Progetto di vita personale: ogni candidato elabora, con l’aiuto dell’accompagnatore



spirituale, un progetto di vita che aiuti a integrare la dimensione umana, cristiana,
salesiana, vocazionale e missionaria. È previsto un periodo minimo di sei mesi di
preparazione, con momenti online dedicati alle varie dimensioni.

Coinvolgimento delle famiglie: incontri informativi con i genitori sui processi del VJS,
per far comprendere il percorso e rafforzare il supporto familiare.

Formazione continua durante l’esperienza: ogni mese viene affrontata una
dimensione (umana, spirituale, apostolica, ecc.) attraverso materiali di lettura,
riflessione e lavoro di approfondimento in corso d’opera.

Post-volontariato: dopo la conclusione dell’esperienza, si organizza un incontro di
chiusura per valutare l’esperienza, progettare i passi successivi e accompagnare il
volontario nel reinserimento nella comunità di origine e nella famiglia, con fasi in
presenza e online.

Nuove tappe e rinnovamenti
Recentemente, l’esperienza ha assunto il nome di Volontariato Missionario
Salesiano (VMS), in linea con l’enfasi della Congregazione sulla dimensione
spirituale e missionaria. Alcune novità introdotte:

Pre-volontariato breve: durante le vacanze scolastiche (dicembre-gennaio,
Settimana Santa e Pasqua, e soprattutto estate) i giovani possono sperimentare per
brevi periodi la vita in comunità e l’impegno di servizio, per farsi un primo
“assaggio” dell’esperienza.

Formazione all’esperienza internazionale: si è istituito un processo specifico per
preparare i volontari a vivere l’esperienza fuori dai confini nazionali.

Maggiore enfasi sull’accompagnamento spirituale: non più solo “inviare a lavorare”,
ma porre al centro l’incontro con Dio, affinché il volontario scopra la propria
vocazione e missione.

Come sottolinea Margarita Aguilar, coordinatrice del VMS a Guadalajara: “Un
volontario ha bisogno di avere le mani vuote per poter abbracciare la sua missione
con fede e speranza in Dio.”



Motivazioni dei giovani
Alla base dell’esperienza VMS c’è sempre la domanda: “Qual è la tua motivazione
per diventare volontario?”. Si possono individuare tre gruppi principali:

Motivazione operativa/pratica: chi crede di svolgere attività concrete legate alle
proprie competenze (insegnare in una scuola, servire in mensa, animare un
oratorio). Spesso scopre che il volontariato non è solo lavoro manuale o didattico e
può restare deluso se si aspettava un’esperienza meramente strumentale.

Motivazione legata al carisma salesiano: ex-fruitori di opere salesiane che
desiderano approfondire e vivere più a fondo il carisma, immaginando
un’esperienza intensa come un lungo incontro festivo del Movimento Giovanile
Salesiano, ma per un periodo prolungato.

Motivazione spirituale: chi intende condividere la propria esperienza di Dio e
scoprirlo negli altri. Talvolta però questa “fedeltà” è condizionata da aspettative (es.
“sì, ma solo in questa comunità” o “sì, ma se posso tornare per un evento
familiare”), e serve aiutare il volontario a maturare il “sì” in modo libero e generoso.

Tre elementi chiave del VMS
L’esperienza di Volontariato Missionario Salesiano si articola su tre dimensioni
fondamentali:

Vita spirituale: Dio è il centro. Senza preghiera, sacramenti e ascolto dello Spirito,
l’esperienza rischia di ridursi a semplice impegno operativo, stancando il volontario
fino all’abbandono.

Vita comunitaria: la comunione con i salesiani e con gli altri membri della comunità
rafforza la presenza del volontario presso bambini, adolescenti e giovani. Senza
comunità non c’è sostegno nei momenti di difficoltà né contesto per crescere
insieme.

Vita apostolica: la testimonianza gioiosa e la presenza affettiva tra i giovani
evangelizza più di qualsiasi attività formale. Non si tratta solo di “fare”, ma di
“essere” sale e luce nel quotidiano.

Per vivere pienamente queste tre dimensioni, serve un percorso di formazione



integrale che accompagni il volontario dall’inizio alla fine, abbracciando ogni
aspetto della persona (umano, spirituale, vocazionale) secondo la pedagogia
salesiana e il mandato missionario.

Il ruolo della comunità di accoglienza
Il volontario, per essere strumento autentico di evangelizzazione, ha bisogno di una
comunità che lo sostenga, ne sia esempio e guida. Allo stesso modo, la comunità
accoglie il volontario per integrarlo, sostenendolo nei momenti di fragilità e
aiutandolo a liberarsi da legami che ostacolano la dedizione totale. Come evidenzia
Margarita: “Dio ci ha chiamati ad essere sale e luce della Terra e molti dei nostri
volontari hanno trovato il coraggio di prendere un aereo lasciandosi alle spalle la
famiglia, gli amici, la cultura, il loro modo di vivere per scegliere questo stile di vita
incentrato sull’essere missionari.”

La comunità offre spazi di confronto, preghiera comune, accompagnamento pratico
ed emotivo, affinché il volontario possa restare saldo nella sua scelta e portare
frutto nel servizio.

La storia del volontariato missionario salesiano a Guadalajara è un esempio di come
un’esperienza possa crescere, strutturarsi e rinnovarsi imparando dagli errori e dai
successi. Ponendo sempre al centro la motivazione profonda del giovane, la
dimensione spirituale e comunitaria, si offre un percorso capace di trasformare non
solo le realtà servite, ma anche la vita dei volontari stessi.
Ci dice Margarita Aguilar: “Un volontario ha bisogno di avere le mani vuote per
poter abbracciare la sua missione con fede e speranza in Dio.”

Ringraziamo Margarita per le sue preziose riflessioni: la sua testimonianza ci ricorda
che il volontariato missionario non è un mero servizio, ma un cammino di fede e
crescita che tocca la vita dei giovani e delle comunità, rinnovando la speranza e il
desiderio di donarsi per amore di Dio e del prossimo.


